
INDUSTRIE  IMBALLAGGI PACKAGING SOLUTIONS

MODENA BOLOGNA MILANO VICENZAMODENA

CHIMAR SpA Via Archimede, 175 - 41010 Limidi di Soliera (Mo)
tel. (+39) 059 8579611 - fax (+39) 059 858095  
info@chimarimballaggi.it   www.chimarimballaggi.it

w
w

w
.a

p
v
d

.it

LE RAGIONI DI UNA SCELTA
L’obiettivo prioritario

on la Lettera apostolica Porta fidei dell’11 ottobre
2011, il Santo Padre Benedetto XVI ha indetto un
Anno della fede. Esso avrà inizio l’11 ottobre 2012,

nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio
Ecumenico Vaticano II, e terminerà il 24 novembre 2013,
Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo.
Quest’anno sarà un’occasione propizia perché tutti i fedeli

comprendano più profonda-
mente che il fondamento della
fede cristiana è “l’incontro con
un avvenimento, con una per-
sona che dà alla vita un nuovo
orizzonte e con ciò la direzio-
ne decisiva. Fondata sull’in-
contro con Gesù Cristo risor-
to, la fede potrà essere
riscoperta nella sua integrità
e in tutto il suo splendore. Anche
ai nostri giorni la fede è un
dono da riscoprire, da colti-
vare e da testimoniare”. Per-
ché il Signore “conceda a cia-

scuno di noi di vivere la bellezza e la gioia
dell’essere cristiani”. L’inizio dell’Anno della
fede coincide con il ricordo riconoscente di due
grandi eventi che hanno segnato il volto della
Chiesa ai nostri giorni: il cinquantesimo an-
niversario dell’apertura del Concilio Vati-

cano II, voluto dal beato Giovanni XXIII
(11 ottobre 1962), e il ventesimo anniver-

sario della promulgazione del Ca-
techismo della Chiesa Cattolica,
offerto alla Chiesa dal beato Gio-
vanni Paolo II (11 ottobre 1992).

Dalla Nota della
Congregazione

per la Dottrina della Fede

Un contesto con cui fare i conti

Oggi siamo in una società secolarizzata, nella quale le condizioni per
credere sono nuove: siamo passati da epoche in cui di fatto era
impossibile non credere in Dio a un’epoca culturale in cui credere in
Dio è una possibilità tra le altre. E’ sparita non solo la cristianità
costantiniana, contraddistinta dalle strutture cristiane di tutta la società,
ma sono venute meno in radice le condizioni che spingevano alla fede
in Dio. Nel nostro orizzonte, leggendo e ascoltando gli uomini e le
donne di oggi, lasciandoli esprimere, osservando il loro modo di
cercare oggi, di sentire oggi, di vivere oggi le loro storie d’amore e di
disperazione, di felicità, di sofferenza e di morte, dobbiamo saper
cogliere due fenomeni prioritari con cui l’evangelizzazione si trova a
fare i conti: l’indifferentismo della maggior parte degli uomini delle
nostre società post-cristiane e il pluralismo religioso, dovuto soprattut-
to alle migrazioni di credenti di altre religioni nel nostro continente.
Entrambi mettono in crisi non solo le forme e i modi, ma la stessa
plausibilità dell’evangelizzazione: sono fenomeni dolorosi per la co-
scienza credente, perché non la contestano frontalmente, non la com-
battono, ma affermano, con il loro esserci, che il Cristianesimo può
essere insignificante e che si può vivere bene anche senza di esso.
L’indifferenza religiosa pone la Chiesa di fronte allo spettro della
propria possibile insignificanza e inutilità, mentre il pluralismo religio-
so fa intravedere al Cristianesimo la possibilità di doversi considerare
una proposta tra le altre, senza titoli di superiorità né tanto meno, di
assolutezza.

Enzo Bianchi

Mentalità postmoderna

Speciale

Anno della Fede

in dall’inizio del mio
ministero come Suc-
cessore di Pietro ho

ricordato l’esigenza di
riscoprire il cammino della
fede per mettere in luce con
sempre maggiore evidenza
la gioia ed il rinnovato entu-
siasmo dell’incontro con
Cristo. Nell’Omelia della
santa Messa per l’inizio del
pontificato dicevo: “La Chie-
sa nel suo insieme, ed i Pa-
stori in essa, come Cristo
devono mettersi in cammi-
no, per condurre gli uomini
fuori dal deserto, verso il
luogo della vita, verso l’ami-
cizia con il Figlio di Dio,
verso Colui che ci dona la
vita, la vita in pienezza”.
Capita ormai non di rado
che i cristiani si diano mag-
gior preoccupazione per le
conseguenze sociali, cultu-
rali e politiche del loro im-
pegno, continuando a pen-
sare alla fede come un pre-
supposto ovvio del vivere
comune. In effetti, questo
presupposto non solo non è
più tale, ma spesso viene
perfino negato. Mentre nel
passato era possibile rico-
noscere un tessuto culturale
unitario, largamente accol-
to nel suo richiamo ai conte-
nuti della fede e ai valori da
essa ispirati, oggi non sem-

bra più essere così in grandi
settori della società, a motivo
di una profonda crisi di fede
che ha toccato molte perso-
ne.  (n.2)
In questa felice ricorrenza,
intendo invitare i Confratelli
Vescovi di tutto l’orbe per-
ché si uniscano al Successore
di Pietro, nel tempo di grazia
spirituale che il Signore ci
offre, per fare memoria del
dono prezioso della fede.
Vorremmo celebrare questo
Anno in maniera degna e fe-
conda. Dovrà intensificarsi la
riflessione sulla fede per aiu-
tare tutti i credenti in Cristo a
rendere più consapevole ed a
rinvigorire la loro adesione al
Vangelo, soprattutto in un
momento di profondo cam-
biamento come quello che
l’umanità sta vivendo.
Avremo l’opportunità di con-
fessare la fede nel Signore
Risorto nelle nostre Cattedrali
e nelle chiese di tutto il mon-
do; nelle nostre case e presso
le nostre famiglie, perché
ognuno senta forte l’esigen-
za di conoscere meglio e di
trasmettere alle generazioni
future la fede di sempre. Le
comunità religiose come
quelle parroc-
chiali, e tutte
le realtà ec-
clesiali anti-
che e nuove,
troveranno il

modo, in questo Anno, per
rendere pubblica professione
del Credo. (n.8)
D’altra parte, non possiamo
dimenticare che nel nostro
contesto culturale tante per-
sone, pur non riconoscendo
in sé il dono della fede, sono
comunque in una sincera ri-
cerca del senso ultimo e della
verità definitiva sulla loro esi-
stenza e sul mondo. Questa
ricerca è un autentico
“preambolo” alla fede, per-
ché muove le persone sulla
strada che conduce al mistero
di Dio. La stessa ragione del-
l’uomo, infatti, porta insita
l’esigenza di “ciò che vale e
permane sempre”. Tale esi-
genza costituisce un invito
permanente, inscritto
indelebilmente nel cuore
umano, a mettersi in cammi-
no per trovare Colui che non
cercheremmo se non ci fosse
già venuto incontro. Proprio
a questo incontro la fede ci
invita e ci apre in pienez-
za. (n. 10,6)
La fede, infatti, si tro-
va ad essere sottopo-
sta più che nel passa-
to a una serie di in-

Mettersi in cammino
terrogativi che provengono
da una mutata mentalità che,
particolarmente oggi, riduce
l’ambito delle certezze razio-
nali a quello delle conquiste
scientifiche e tecnologiche.
La Chiesa tuttavia non ha mai
avuto timore di mostrare come
tra fede e autentica scienza
non vi possa essere alcun con-
flitto perché ambedue, anche
se per vie diverse, ten-
dono alla verità. (n.
12,2)

Dalla lettera
apostolica

Porta Fidei
di Benedetto XVI

Per cercare un dialogo proficuo tra la gente di questo
mondo ed il Vangelo e per rinnovare la nostra pedago-
gia alla luce dell’esempio di Gesù, è importante osser-
vare attentamente il cosiddetto mondo postmoderno,
che costituisce il contesto di fondo di molti di questi
problemi e ne condiziona le soluzioni. Una mentalità
postmoderna potrebbe essere definita in termini di
opposizioni: un’atmosfera e un movimento di pensiero
che si oppone al mondo così come lo abbiamo finora
conosciuto. E’ una mentalità che si distacca spontane-
amente dalla metafisica, dall’aristotelismo, dalla tradi-
zione agostiniana e da Roma, considerata come la sede
della Chiesa, e da molte altre cose. Il pensare postmoderno
è lontano dal precedente mondo cristiano platonico in
cui erano dati per scontati la supremazia della verità e
dei valori sui sentimenti, dell’intelligenza sulla volon-
tà. Questo è un mondo in cui sono prioritari la sensibi-
lità, l’emozione e l’attimo presente. L’esistenza umana
diventa quindi un luogo in cui vi è libertà senza freni,
in cui una persona esercita, o crede di poter esercitare,
il suo personale arbitrio e la propria creatività. Questo
tempo è anche di reazione contro una mentalità ecces-
sivamente razionale. La letteratura, l’arte, la musica e
le nuove scienze umane (in particolare la psicoanalisi)
rivelano come molte persone non credono più di vivere
in un mondo guidato da leggi razionali, dove la civiltà

occidentale è un modello da imitare nel mondo. Viene
invece accettato che tutte le civiltà siano uguali, mentre
prima si insisteva sulla cosiddetta tradizione classica.
Oggi un po’ tutto viene posto sullo stesso piano, perché
non esistono più criteri con cui verificare che cosa sia
una civiltà vera e autentica. Vi è opposizione alla
razionalità vista anche come fonte di violenza perché
le persone ritengono che la razionalità può essere
imposta in quanto vera. Si preferisce ogni forma di
dialogo e di scambio per il desiderio di essere sempre
aperti agli altri e a ciò che è diverso, si è dubbiosi anche
verso se stessi e non ci si fida di chi vuole affermare la
propria identità con la forza. Questo è il motivo per cui
il cristianesimo non viene accolto facilmente quando si
presenta come la “vera” religione. Ricordo un giovane
che recentemente mi diceva: “Soprattutto, non mi dica
che il cristianesimo è verità. Questo mi dà fastidio, mi
blocca. E’ diverso che dire che il cristianesimo è
bello...”. La bellezza è preferibile alla verità. In questo
clima, la tecnologia non è più considerata uno strumen-
to al servizio dell’umanità, ma un ambiente in cui si
danno le nuove regole per interpretare il mondo: non
esiste più l’essenza delle cose.

Carlo Maria Martini
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pagina 9

F

C

Pagina a cura dell’Associazione diocesana Fede e Cultura


